M I  / 


PELIA  e  MILETO 
alio  anacreontico 


DI 


SALVATORE  TAGLIONI 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/peliaemiletoballOOtagl 


PERSONAGGI 


VENERE 
CUPIDO 
IMENE 
ZEFFIRO 
LE  GRAZIE 

LA  COSTANZA 
LA  FEDELTÀ7 
LA  RAGIONE 
IL  PIACERE 
LA  SPERANZA 
MILETO  ,  amante 

non  corrisposto  di 
PELIA 

DAFNI,  amante  di 
ARISTEA 
CEFISA     ) 
RODOPE  )  N,NFE 


Signora  Benclni   Giuditta 
Signora  Bettoni   Luigia 
Signora  Tarapattoni  Anna 
Signora  Terzani  Francesca 
Signore  Portalnppi  Giulia -Novellati 

Luigia  -  Nolli   Giuseppa 
Signora   Vaghi  Angiola 
Signora  Terzani  Catterina 
Signora  Gabba  Anna 
Signora  Pizzi  Amalia 
Signora  Bonalumi  Carolina 

Signor     Rozier  Giovanni 
Signora  Heberle  Teresa 
Signor     Saint-Pierre  Stefano 
Signora  Besozzi  Angiola 
Signora  Taglioni  Adele 
Signora  Cesarani  Adelaide 


Nini-i  -  Pastori  -  Amorini  -  Piaceri 


Parte  della  Musica  del  II. °  Atto  e  tutta  quella  dell' ultima  Scena 
e  stala  espressamente  composta  dal  sig.  Maestro  Cesare  Pugni 


Le  Scene  sono  nuove 
eseguile  dal  sig.  Alessandro  Sanquirigo 

3 


BALLERINI 

Inventore  e  Compositore  de'  Balli 

Signor  Taglioni  Salvatore 

Primi  Ballerini  serii 

Signori  Taglioni  Salvatore  -  Rozier  Giovanni 

Signore  Taglioni  Adele  -  Héberlé  Teresa  -  Conti  Maria 

Primi  Ballerini  per  le  parti  serie 

Signori  Molinari  Nicola  -  Trigambi  Pietro  -  Raraacini  Antonio 

Signora  Bocci  Maria 

Signor  Goldoni  Giovanni 

Primo  Ballerino  per  le  parti  giocose 

Signor  Aleva  Antonio 

Primi  Ballerini 

Signori  Trabattoni  Angelo  -  Saint-Pierre  Stefano  -  Mathiea  Enrico 

Signore  Cesarani  Adelaide  -  Novellali  Luigia 

Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 

Signor  Coppini  Antonio  -  Gasati  Giovanni  -  Baranzoni    Giovanni 

Coppini  Gioachino  -  Masini  Luigi  -  Sevesi  Gaetano 

Altri  Ballerini  per  le  parli 

Signori  Bianciardi  Carlo  -  Silei  Antonio  -  Trabattoni  Giacomo 

*A Itti  Ballerini 

Signori  Caprotti  Ant.  -  Villa  Frane.  -  Caldi  Fedele  -  Fontana  Gius. 

Signore  Terzani  Catterina  -  Gabba   Anna  -  Velaschi  Ercola 

Ardemagni  Luigia  -  Braschi  Eugenia 

Imperiale    Regia    Accademia    di    Ballo 

Maestri  di  perfezionamento 

Signor  Gcillet  Claudio  -  Signora  Guillet  Anna  Giuseppina 

Maestro  di  Ballo  Maestro  di  mimica  ed  aggiunto 

Sig.  Villenecve  Carlo  Signora  Monticini  Teì;ksa 

Allievi  dell'1  Imperiale  Regia  Accademia 

Signore  Bencini  Giuditta,  Besozzi  Angela,  Terzani  Francesca, 

Portaluppi  Giulia,  Vaghi  Angiola,    Nolli  Giuseppa, 

Pizzi  Amalia,  Polastri  Enrichetta  ,  Ardemagni  Teresa, 

Vignola  Margherita,   Tanzi  Maddalena,  Dubini   Giuseppa, 

Cvzzaniga  Rachele. Braghieri  Rosalba,  Romani  Giuseppa,  TurpiniVirg., 

Viganoni  Teresa,  Ravina  Luigia,  Bonalumi  Carolina, 

Trabattoni    Anna.   Calcano  Gaetana,  Opi^zi  Rosa, 

Braschi  Amalia,  Mazza  Giuseppa,  Filippini  Carolina. 

Signori  Appiani    Antonio,    Casati  Tommaso,  Grillo  Gio.  Battista, 

Vago  Carlo,    Della  Croce  Carlo. 

Ballerini  di  concerto 
N,°  dodici  Coppie. 


ATTO  PRIMO 

Boschetto  con   Tempio  (F  Amore, 

I  Piaceri  e  gli  Amorini  s' intrattengono  giuncando 
fra  loro.  - —  Gli  abitanti  di  Gnido  si  portano  al 
tempio  onde  offerire  i  loro  voti  ad  Amore.  ■ —  Dafni 
ed  Aristea  si  giurano  eterno  affetto.  —  Cupido 
accoglie  i  loro  voti,  e  fa  eh'  essi  abbraccino  T  ara 
della  Fedeltà  e  della  Gostanza. 

Mileto  oppresso  dai  rigori  di  Pelia  cerca  pace  ad 
Amore.  Il  picciol  Dio  tocca  Mileto  con  un  dardo 
temprato  nell'onde  dell' obblio,  promettendogli  di 
punire  la  bella  ,  ma  troppo  austera  Pelia.  Quindi 
donandolo  alla  Speranza,  la  quale,  mostrandogli 
nello  specchio  un  più.  lieto  avvenire,  1'  assicura  di 
una  prossima  felicità.  —  Zeffiro  sopraggiunge  ad 
annunziare  a  Mileto  i  voleri  del  Nume;  e  lo  invita 
a    seguirlo. 

ATTO  SECONDO 

Recinto  delizioso  nel  soggiorno  di  genere. 

Venere,  circondala  dalle  Grazie,  dai  Piaceri  e 
dagli  Amorini,  viene  a  presiedere  ai  giuochi  sacrati 
alla  Beltà.  Recausi  a  questi  gli  abitanti  di  Gnido, 
fa'  quali  Pelia  ,  Cefisa,  Aristea  e  Rodope  —  Ese- 
guite alcune  danzej  ciascun  o  presentaomaggio  alla 
Dea  delle  Grazie. 
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Venere  rapita  dalla  bellezza  di  Pelia  decide  per 
lei  il  trionfo,  ed  invita  le  Grazie  per  coronarla. 
L'azione  è  interrotta  dall'arrivo  di  Cupido,  che 
avendo  per  mano  Mileto  espone  alla  madre,  come 
Pelia  meriti  castigo,  dichiarandola  profana.  Venere 
piuttosto  che  opporsi  alle  istanze  d'Amore,  ordina 
ni  Piaceri  di  guidare  la  Ninfa  alla  prigione  di  Gnido, 
vd  impone  che  sia  differita  la  sacra  cerimonia. — 
La  sorpresa  occupa  gli  animi  di  tutti:  Venere  gli 
assicura,  e  fa  cenno,  partendo,  di  seguirla  nella 
Reggia. 

ATTO  TERZO 

Interno  (T  una  grotta,  che  serve  di  prigione  a  Pelia. 

Cupido,  per  rendere  Pelia  pietosa  al  suo  fedele, 
la  dà  in  custodia  alla  Costanza,  alia  Fedeltà  ,  al 
Piacere  ed  alla  Ragione.  Questi,  istrutti  nell'arti 
d'amore,  impiegano  tutte  le  attrattive  per  ridurle 
il  cuore.  Le  accenna  la  prima  Mileto  iu  diverse 
forme  leggiadre.  Le  mostra  il  terzo  Cupido  che 
pone  a'  suoi  piedi  1'  amante ,  ed  i  Piaceri  che  gli 
stringono  entrambi  con  catene  di  rose. 

Pelia  non  resiste  ad  incanto  così  possente  ,  e 
nella  più  viva  emozione  sentesi  attratta  verso  l'og- 
getto di  sua  tenerezza.  Ma  se  le  oppone  la  Ragione 
severamente  3  le  intima  di  comparire  ai  cospetto 
di  Venere  ,  e  la  consegna  ai  Piaceri ,  i  quali  la 
conducono  alla  Reggia  della  Dea. 


e  dalle  Ninfe  accorse  ai  giuochi  annuali. 


Reggia  di  Venere  5  ingombra   dal  di  lei  corteggio 


Pelia ,  comparsa  nella  numerosa  adunanza  ,  le 
viene  palesati  i  falli  di  che  viene  imputata  rea. 
Venere  la  riconosce  colpevole  .  e,  per  punir  la  ri- 
belle ,  invoca  Imene  onde  1'  unisca  a  Mileto  con 
nodo  indissolubile. 

Si  avanza  questo  amabile  Nume,  scuotendo  colla 
sinistra  la  fiiee,e  tenendo  nella  destra  una  catena 
d'oro,  colla  quale  avvince  i  due  amanti.  Un  movi- 
mento di  gioia  fa  plauso  al  giudizio  di  Venere. 

Terminata  la  danza.  Venere  accoglie  Pelia  e  la 
corona  di  sua  mano  ,  con  un  serto  di  rose  che  le 
viene  porto  dagli  Amori;  quindi,  apprestata  dalle 
Grazie  la  conca  marina  che  serve  di  carro  alla  Dea, 
e  stringendo  Amore,  Venere  sale  con  esso  il  carro, 
e  vola  verso  il  cielo  natio.  — ■  Un  quadro  generale 
dà  termine  all'  azione. 


?m>m 


ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA 

Sala  terrena  nel  Castello  come  l' Atto  primo. 
Contrabbandieri  e  Giorgio 

Coro-        yienì,  amico,  ed  in  silenzio 
Stanne  bene  ad  ascoltar. 
Tu  non  sei  già  quel  Fulgenzio, 
Che  volesti  figurar. 
Gior.      Come  s  come  ? 
Coro  Zitto,  zitto. 

Per  giovarli  siamo  qua. 
Qui  fra  noi,  sTè  già  prescritto 
Lasciar  tutti  in  libertà. 
Gior.      Ma  spiegarvi  almen  io  voglio...  4 

Coro  Qui  non  serve  il  replicar. 

Quel   Riccardo  pien  d'orgoglio, 

Noi  vogliam  precipitar. 
Mentre  stassi  il  Capitano, 
Con  la  bella  a  conferir, 
Venga  Enrico  ,  e  piano  piano  , 
Lo  farem  di  qua  fuggir. 
Gior.       Ah  !  fortuna  maledetta  !  .  r 

T'  ho  alfin  colla  -  ferma  là  . . . 
Coro        Presto   dunque  .  .  ► 
Gior.  In  tutta  fretta, 

II  padre  11  conduco  qua.  (parie) 


U  ATTO 

Coro       Sì,  vendetta  terribil,  funesta, 

Di   quel  barbaro  alfin  si  farà. 
Nel   furor  d'  un'irata   tempesta, 
Per  lui  scampo   nessun   vi  sarà. 

SCENA  li 

/  detti.  Giorgio  di  ritorno  con  Enrico 

Gì  or.  Ma.  sì,  vi  dico,   sì.  Corpo  di  bacco! 
Quest'  ottime  persone 
Han  anime  sublimi,  anime  buone! 
Enr.  Ma  Elisa/.. 
Gior.  Oh!  che  pazienza!  Elisa,  anch'essa 

In  salvo  condurran. 
Enr.  Ma  poi,  che  faccio?.. 

Gior.  Corpo  d'  un  catenaccio, 

Cosa  volete  far  ?..  Pensale  a  voi, 
E  quindi   il   ciel    provvederà   per  noi. 
Se,  per  caso  tardassimo  ...  potrete. .. 
Raccoglier  gente. ..  e  poi.. .  che  so... 
Coro  Sbrigatevi. 

Enr.    Pietosi  amici  ,   io   vi  ringrazio  !    il  cielo  .  .  . 
Il   cielo.  .  .  ah  sì  !  .  .  vi   torni 
Quanto  fate  per  noi.   Giacche  rendete 
A  me  la  libertà,  deh!.,  prego  3  almeno 
Su  d'  Elisa  vegliate  ! 
L'  idolo   mio  salvate  , 
Rendetelo  al  mio  sen  :   senza   di  lei 
Vita  orribil  di  pianto,  io  sol  viwei. 
Se  ci    separa   il   fato, 

Non  v'  è  per  noi   più  calma  , 
Vive   per  lei  quest'alma, 
Vive   ia    sua   per  me. 
Amor,  che   udiva    i   voti 

Del   mio,  del  suo  bel  core, 


SECONDO  45 

Impietosito   Amore, 
Premiò  la  nostra  fé. 
Andiam ,  se   qui   t'arresti. 

Più  scampo  allor  non  v' è. 
Vadasi;  Elisa,  o  cielo, 

Io  raccomando  a  te.    (  Alcuni  Contrab- 
bandieri spiano ,  onde  non  essere  sor- 
presi. Alcuni  altri  aprono  una  porta) 
Coro       Vedi,  osserva  attentamente: 
Bada  bene  a  non  sbagliar. 
Senti  qua.  Primieramente, 
Quella  scala  devi  far. 
Dopo  quella,  senli  bene, 
A  sinistra   tienli  ognor. 
Quattro  sale,  e  quindi  viene 
D'un  tempietto  1' esterior. 
Entra  in  quello,  ed  ivi  giunto, 
Ti   fia  lieve  in  salvo  andar; 
Che  alla  selva  il  sito  appunto 
Senza  rischio  può  guidar. 
Enr,        E  il  mio  Ben  ? . . 
Coro  Se  il  ciel  n'  assiste  , 

Il  tuo  Ben  si  salverà  l 
Enr.        Giorgio  mio  !.. 
Coro  Cos'  è  ?..  resiste  ?.  : 

Gior.  Oh  !..  vi  pare  ?..  or  or  verrà. 

Enr.      Pria  di  dividermi  -  da  lei  che  adoro  , 

Deh  !  fa,  che  stringerla -io  possa  al  sen. 
Fa  che  quest'  anima  -  nel  suo  martoro, 
Possa  dai  palpiti  -  cessare  almen. 
Gior.  /Ivi  attendetemi,  -  costor  partiti, 

I      Andrem  solleciti  -  d'Elisa  al  sen. 
Coro    j  Fuggi ,  va  ,  salvati,  -  il  tempo  stringe  } 
(      O  siam  ,  se  palpiti,  -  perduti  appien. 

(  Enrico  parte  pel  luogo  schiuso  dai  Con- 
trabbandieri; questi  chiudono  e  partono) 
3* 


46  ATTO 

SGENA   III 

Giorgio^  poi  Enrico 

Gior,  Sotì  partiti . .  ,'proviam . . .  cerchiarli,  vediamo  . .  . 

(  cercando  la  molla  che  deve  aprire  ) 

Sì..no..diavol!«.sì.  .bene.,  è  questo.,  è  questo.. 

(  apre  la  porta  ) 
Enr.  Giorgio  mio  caro . . . 
Gior.  (  per  partire  )  Aadiam. ..  facciam  presto  ! 

Vieri  qualcuno  !.. 
Enr.  Nascondimi. 

Gior.  Venite... 

State  lì...  quando  chiamo...  allor  sortite. 

(  si  siede  in  terra  contorcendosi  ) 

SCENA  IV 

Papero   e    detti. 

Pap.  Son  disertore,  (esce  cantando) 

Vado  alla  morte  ; 
Sfido  la  sorte, 

Pago  sarò.  (  avvedendosi  di  Giorgio) 
Gos'è?.^ 
Gior.  Per  ca...  ri.,  tà... pres...  to...  un...  po'...  d'acqua... 

Mi  seri...  mi  sen...mi  sen... 
Pap.  Che  vi  sentite? 

Gior.  Un  afTan ...  un  affan ...  no 
Pap.  Eh  I . .  poveraccio  ! . 

Che  polsi!  .che  mostaccio!.. 
Gior.  lo  mo.. ro..ro.. 
Pap.  Vi  pare?  siete  matto? 

Gior.  Acqua .. .  fresca . . . 
Pap.  Si,  vado  figlio  mio!.. 

Non  ti  muover  di  qua ,  se  non  torn'  io  !  (  parte 

correndo} 


SECONDO  |g 

Gior.   Veniete...  andiamo  via!.. 
Enr.    Quanto   ti   (leggio   mai!.. 
Gior.  Se  noi  resliani  più  qua,  torniamo  in  guai!.. 

(partono) 
Pop.    Ecco  P acqua.  .  .Oli  bellissima  !.  l'amico 

Me  l'ha  fatta,  e  in  che  modo! .  .the  briccone  ! 

Non  so  come   il   padrone 

Lo  protegga,  e  si  fidi... Eh!.. mondo!.. mondo!.. 

Sì,  sì... ci  pensi  lui...  per  me  può  fare 

Tutto   ciò   elisegli  vuole. 

10  sono   nel  mio  centro,  e  sto  benone 
Allor,  che  a   voglia  mia5  faccio  il  poltrone 

Son   disertore, 

Vado  alla  morte  j 

Sfido  la  sorte, 

Pago  sarò.       (parla  cantarellando  ) 

SCENA  V 

Stanza  sotterranea  come  nell'Atto  primo. 

Giorgio  poi  Elisa,  indi  Emuco 

Gior.  Ehi  ! . .  signora  ?..  signora  ì 

Eli.      Che  vuoi? 

Gior.    ■  Sentite.  Enrico 

E  qui   fuori ..  .egli  parte... 
Eli.  Ohimè!.. 

Gior.  Fra  poco 

11  seguirem   noi    pur.  Pria  di  partire 
Egli  vuol  salutarvi. 

Eli.  Anima  mia!.. 

Gior.  Zitto!.. ma  dite  in  pria..» 

Isabella  dov'è? .. 
Eli.  Presso  mio  zio. 

Gior.  Non  oreorr'  altro . .  .entrate . ., 

Quello  che  avete  a  far  sollecitate!  (ad  Eri" 
Enr.  Elisa  [..Elisa  mia!  rieo  che  entra) 
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Eli.  Tu  parti... 

Enr.  E  spero 

Di  rivederti  in  breve.  Ove  fra  poco 
Non  sii  condotta  a  me,  giuro  per  quanto 
Ho  di  più  caro  al   mondo  , 
Che  a  salvarti  verrò. 
Gior.  Facciamo  presto! 

Enr.    Addio  mia  vita!.. 

Eli.  Un  altro  amplesso  ancora! 

Gior.  Ma  corpo  di  Pandora  ! 

Andiamo,  o  non  andiamo? 
Eli.  Idolo  mio  ! . . 

Gior.  Pazienza,  sta  con  me! 
Enr.  Mio  Bene,  addio  ! 

Indaga,  se  sorpresi 

Fossimo  mai  per  via  !  (  Giorgio  con 

qualche  impazienza  si  ritira) 
Non  posso,  anima  mia, 
Staccarmi  dal   tuo  sen. 
Eli.  Tu  parti,  ed  io  frattanto 

Resto  alle  pene,  al   pianto. 
Scorrer  nell'alma   io  sento 
Di  morte  già  il   velen. 
Enr.        Ti  riconforta...  io  spero... 
EU.  Ti  perdo,  Enrico  mio!.. 

Enr.  Se  ne  protegge  un  Dio, 

Percliè  vuoi  dubitar? 

a  2  Dalle  tue  braccia ,  o  car   ' 

a' 

Io  non  mi  so  staccar. 
Gior.       Andiam,  da  bravo,  andiamo,    (ritornando 

con   qualche  sollecitudine) 
Deserto  affatto  è  il  loco. 
Enr.  Elisa,  addio!... Fra  poco 

Al  sen   ti  stringerò. 
Eli.  Se  a  me  non  torni,  o  caro, 

Di  duol  morir  dovrò. 


SECONDO 
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nor. 


a  2 

Mi  si  (livide  l'  anima 

Dobbiarn   lasciarci  alfìn  ! 
Ah  !  troppo  ingiusto  e  barbaro 

E  il   mio  crudel  destili! 
Andiam...(mi   fanno  piangere!) 

Cessate,  andiamo  alfìn  !  (Enrico  parte 
con  Giorgio.  Elisabetta  entra  nella 
stanza  contigua  ) 
SGENA  VI 


Isabella  ed  il  Conte 


Con. 
Isa. 


Con. 
Isa. 

Con. 

Isa. 

Con. 

Isa. 

Con. 

Isa. 

Con. 

Isa. 

Con. 


Ma  dimmi   un  po',  s'è  lecito, 
Perchè  non  andiam   via  ì 
Perchè  non  lo  possiamo,  e  perchè  Giorgio, 
Quantunque  con  Riccardo 
Sia  famigliarizzato  , 

II   momento  opportun  non  ha   trovato  ! 
Poveretto  !..  è  ammalato? 
Ma  no  ,  tutto  il  contrario  ! 
Vi  mancherebbe  questa! 
Ha  un  gran  male  di  testa?.. 
Oibù!..  vi  par!.  .  speravo... 
Un  favo?. . 

Non  ha  niente. .. 

Ah  ! . .  male  a  un  dente!.. 
Oh!.,  in  conclusione... 

Anche  l' infiammazione  /. . 
Dunque  è  un  morto  ambulante?.. 
E  il  diavol ,  che  vi  porti... 

Grazie  tante! 


5o  ATTO 

SGENA  VII 
Riccardo  ,  Papeuo  e  detti. 

Rie.     Fate,  che  venga  Elisa,  (ad  Isabella  che,  dopo 
averlo  guardato  con  disprezzo^  parte  ) 

Ascoltatemi^   Conte  .  . . 
Con.    Eh  !  le  disgrazie  umane 

Son  tante  e   tante. ..  pover' uomo  ! 
Pap.  (  gridando  )  Conte  ?  .  . 

Con.   Oh   padrone!..  (*)  E  così?.,  mi  dica  un  poco, 
(f)  (  voltandosi  e  vedendo  Riccardo  ) 

Deve  durar  ancor  questa  faccenda  ? 

Io  vo'  partir  .  .  .  capisce  ?  .  . 
Rie.  Intendo  ,  intendo  , 

Conte  mio  caro  ! 
Con.  A  chi  ? . . .  ella  è  un  somaro  ! 

Pap.    Se  non  parlate  forte, 

Gettate  il  tempo ,  e  la  fatica. 
Rie.  E  sordo?.. 

Pap.    Sordo?. .  sordo,  sordissimo!.. 
Rie.     Or  dovete  saper  ,  Conte  amatissimo, 

Che  adoro  Elisa ,  e  che  la  bramo  in  moglie  l 
Con.    Come  !  Elisa  ha  le  doglie  ? 
Rie.     Oibò...  la  voglio  in  sposai.  '. 
Con.    Ah!.,  capisco!.,  riposa! 
Rie.     Che  pazienza  !..  Vo'  fare  un  matrimonio! 
Con.    Ila  preso  l'antimonio!-..  (spaventato) 

Perchè?.,  povero   me!.  -  Genti  ?..  soccorso.-. 

Aiuto...  per  pietà...  presto  Isabella!.. 

SCENA  Vili 

Giorgio,  Elisa.  Isabella,  Coro,  tutti  frettolosi 3  e  detti. 

Isa.     Coa'  è  stato?-» 

Eli.  Che  fu?.- 


SECONDO 

/ 

Gìor. 

Che 

avvenne? . 

. 

Con. 

Dunque 

non  sei  malata  ? 

Oh 

bella  ! 

Eli. 

Jo 

no.. 

slo 

bene  ! 

Rie. 

Porgimi 

orecchio  ,  Elisa. 

Si 


10  t' arno , . .  esser  dèi   mia . . . 
Tel  dissi  ancor. 

Eli.  La  morte   prima  io  voglio  ! 

Enrico  adoro  ,  egli  sol  amo ,   ei  solo 

Felice  mi  farà  . .. 
Rie.  Dunque? 

Eli.  Gli  è  vano 

11  tuo  pregar  ;  e  son  vani  del   pari 
Gli  sdegni   tuoi.  Fedele, 

Enrico  adorerò. 
Rie.  Trema  crudele  ! 

Papero  ?  a  me  conduci 
Subito  il  Conte  Enrico. 
Pap.  (  E  sempre  Papero  ! 

Che  vita  l  )  (  parte  ) 

Gior.  (  Or  stiamo  freschi  !  ) 

Rie.  Al  tuo  cospetto, 

Egli  spento  cadrà.   Vedrai,   superba, 
Quanto  in  me  possa  un  oltraggiato  amore! 
Mi   pregherai,  perchè   da  morie  il  salvi, 
Ma  invan  mi  pregherai. 
Egli  perir  dovrà... non  v7  è  più  scampo} 
E  troppa  Tira  onde  in  mio  core  avvampo  i 
Lunghi  giorni  di  tormento 
Presso  me,  crude},  vivrai. 
Morte  invau  mi  chiederai , 
A  te   morte  io  negherò. 
Lacerato  dagli  affanni 

Gemerà  quel  fido  core... 
Nell'estremo  tuo  dolore, 
La  mia  rabbia  pascerò. 
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Nel  piacer  della  vendetta 
L'alma  mia  sublimerò. 

(      /  (  Se  noi  coglie  una  saetta , 

I  a 

1       Io  content     non  sarò.  ) 

!  o  ' 

Con.        j   (Ah!  che  pena  maledetta! 

I        Quel  che  dicano  non  so.  ) 

Coro.       \    (  Fredda  sta  la  poveretta  ! 

Quel  suo  dir  la  spaventò.  ) 

SGENA  IX 

Papero  di  ritorno,  e  detti. 

Pap%  Signore!  io  son  stordito! 

Il  Conte  evaporò. 
Rie.  Che  sento?... 

Pap.  Egli  è  fuggito  ! 

Rie,  Fuggito?.,  .io  il   troverò.  (guarda 

tutti  con  furore  ) 
Su  di  costor  vegliate...  (al Coro) 

Tremi  5  chi  m' ingannò  ! . . . 
L'  estremo  mio  sdegno  -  nel  seno  non  Sangue  : 
Di  morte,  di  sangue-stromento  sarà; 
Paventi   l'indegno,  -  perire  dovrà. 
S'io   ne  capisco  un  cavolo, 

Che   caschi  morto   qua. 
Scommetterei  che  il  diavolo 

Un  cuore  egual   non  ha. 
Se  non  lo  porta  il  diavolo  , 

Siam  fritti  come  va.  (  Riccardo 

parte  velocemente  ) 
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SCENA  X 

Gii  anzidetti \  partito   Riccardo 

Gior.  È  parlilo!   e  partito! 

Isa.  Andiamo   via...        ( prendendo  k 

Con.    E   dov'è  T  osteria?  mano  il   Conte) 

Gior.  Che  osteria!   state  zitto!       (il  Coro  frattanto 
prenderà  Papero,  e  lo  legherà) 
Pap.    Cos'è?  Come  signori/   ehi  dico... 
Coro.  Zitto! 

Pap.    Legarmi   poi .  . .  dirò  . . . 
Gior.  Meno  schiamazzo... 

Coro  Andiam  ! 

i  ev-\  Ne  assista  il  cieli... 

ed  tJi.) 

Gior.  Taci,  o  t'ammazzo!   (  a  Pap.) 

Tutti,  tranne  Papero 

Zitti  ...zitti. ..  con  cautela... 

Piano  ...piano...  andiamo  via... 

Ah!   propizio  il  ciel  ne  sia... 

Ei  ne  regga  per  pietà!  (partono) 

SCENA  XI 

Papero  legato,  poi  Riccardo 

Pap.    Bravi ,  per  bacco  !  E  adesso  ?  . .  oh  che  bricconi! 

Padron?  signor  padrone?  fate  presto!... 

Venite  qua  ! . .  Riccardo  ? . .  m' han  legato  ! . . 

Papero  disgraziato  ! 

Pietà  !..  .misericordia  ! ..  .compassione  !. . . 

Pietà  !..  .pietà  di  me!...  signor  padrone?.. 
Rie.      Perfidi  !  (  di  den tro  ) 
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Pap.  Gli  ha  trovati!  ho  proprio  gusto; 

Anch'  io  vo1  vendicarmi  ! 
Rie.    Tremi.,  chi  ardì  fra  voi ,  empii  ?  ingannarmi. 

(entrando) 

Dove  sono  ?..  Tu ,  Papero . . . 
Pap.  Vedete?.. 

Son  qui  legato  . . . 
Rie.  E  come? 

Pap.   Scioglietemi ,  e  il  saprete  . . .  (  Rie.  lo  scioglie) 
Rie.  Ebben?..  favella! 

Pap.    Son  foggiti. 
Rie.  Fuggiti? 

Pop.  ■  Senza  dubbio!.. 

Rie.    Per  dove? 
Pap.  E  chi  lo  sa? 

Rie.  M'  hanno  tradito  ! 

Pap.  Cagion  di  tutto  è  quel  Fulgenzio! 
Rie.  Io  fremo! 

Vieni;  sieguimi:  andiam. ..  tremino  tutti 8 

Fulgenzio ...  Elisa .. .  E  nrico . . . 

Periran . ..  periran.. .  so  quel  che  dico  !  (parte] 
Pap.  E  quando  lo  sa  lui. 

Basta  così.  Papero  a  te3  coraggio!.. 

Fa  cuor  !  - . 
Rie.  Papero?..  (di  dentro) 

Pap.  Vengo  ! 

Voglio  essere  un  somaro , 

Se  non  ne  ammazzo  almeno  almeno  un  paro 

(  parte 


SECONDO  55 

SCENA  XII 

Interno  di  un  antico  luogo  remoto. 

Enrico  solo.    (  lampi  e  tuoni  lontani.  ) 

Enr,  E  ancor  non  viene!..  Oh  smania!.. 
Ohimè  !  . .  Quasi   più  speme 
Non  ho  di  rivederla ...  e   se  venisse... 
Come  fuggir?..  Orribile  tempesta, 
Il  ciel  minaccia  ,  e  forse  . . .  alcun  s' appressa  ! 
Vediamo... oh  sorte  amica  !.  .Eccola,  .è  dessa. 
(  muove  incontro  ad  Elisa  ) 

SCENA    XIII 

Elisa,  Isàbelia,  Giorgio t  Conte,  e  detto 

Coro       Su,  coraggio...  or  via...  partite... 

Abbian   fin  le  vostre  pene... 
Isa,  Fa  maltempo,  non  sentite?.. 

Aspettar  qui   ne  conviene  ! 
Gior.  Ci  mancava  il  temporale , 

La  faccenda  ad  aggiustar. 
EL  Enr.  Nel  tuo  sen  ,  mio  Bene  amato , 

Del  destili  non  so  tremar. 
Con.        Che  facciamo?. .  questo  luogo       (ad  Isa.) 

Mi  fa  freddo  ! . . 
Isa.  Pazientate. 

Con.  Eh?  che  dici?.. 

Gior.  Ohimè!  guardate!      (si 

vede  dalla  selva  venir 
Vien  Riccardo  !         Riccardo  e  Papero  ) 
Eli.  Enr.  Isa.  Ah  !  che  sarà. 

Coro       Su  coraggio,  non  temete, 

Per  difendervi  siam  qua.     (  la  tempesta 

incalza  ) 
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SCENA  ULTIMA 
Riccardo,  Papero  e  detti. 

Rie.  Vi   colsi   alfine,    o   perfidi: 

Tutti   tremar  dovrete. 

Del   vostro  sangue  ho  sete, 

E    tutto   il   beverò. 
Pap.  A  neh'  io,   se  il  permeitele,     (  al  Coro) 

I   conti  poi   farò. 
Gior.  Sola   di  ciascun   male, 

Vera   cagion  son  io.    . 

Tutto  1'  imbroglio  è  mio, 

Vi   prego  a  perdonar. 
Fatevi  una  ragione, 

Che  s'amano  pensale.  .* 

Se  a  lor  non  perdonate, 

Di   duol   dovran   crepar. 
Rie.  Per  tutti  è  pronunciala, 

Di  morte  la   sentenza! 
Coro  Un   Dio,  sull'innocenza, 

Pensa  che  veglia  ognorj 
Che   noi   li   difendiamo, 

Che  dèi   temerci   ancor. 
Rie,  Temervi?,  .orsù,  venite, 

Il  reo   pensier  compite. 

Ma  prima  vendicato 

Sarà  questo  mio  cor.   (guardando fé- 
rocemente  Elisa  ) 
Gli  altri     Oh  ciel  !  pietà  ti  prenda 

Del  crudo      .      dolor, 
mio 

Rie.  Non   tutti    voi   potrete 

Sottrarla  al  mio  furor,    (mentre  Rie •- 

cardo  s*  avventa  contro  di  Elisa  con  unpu- 
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gnale  nudalo  per  trafiggerla ,  scoppia  uri 
fulmine.  Riccardo  è  compreso  da  terrore,  e 
lascia  cader  lo  stile.  La  sorpresa  è  generale) 

Tutti 

Scorrer  per  tutta  l'anima, 

Sento  di  morte  un  gelo  ! 

SulT  innocente  il  cielo 

Pietoso   ognor  vegliò.  (pausa) 

Rie,  Perdonate  i  miei  trasporti,  (nelP  eeeesso 

I  miei  falli   perdonate]       del  dolore) 
Coro  Quel  crudel   non  ascoltate, 

INon  vi   sia  per  lui  pietà. 
Gli  attori  Siate  umani  ! . . 
Cero  Egli  è  un  crudele! 

Gli  Attori  Perdonate . . . 
Coro  No  5  morrà. 

Rie.  Sì,  versale  il  sangue  mio, 

Sono  indegno  di   pietà. 

Tutti 

/Chi  vede   il      .     dolore, 
mio  ? 

Senza  sentir  pietà, 

Ha  di  macigno  il  core  , 

O  core  in  sen  non  ha. 

Coro 

Pera  quel  traditore , 

\     Scampo  per  lui  non  **ha.    (//  Core 

vuol  trascinare  Riccardo,  Elisa  gli  si  oppone) 

EH.      Deh  !  fermatevi  ,  prego. 

Ascoltatemi. 

Rie.  Elisa!.. 

Eli.  lo  gli  perdono. 

Sì,  gli  perdono...  uditelo  una  volta! 

Isa*     S'egli  è  pentito... 
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Rie.     (ad  Isabella)         E  dubitar  lo  puoi?.. 

Eccomi  a' piedi  tuoi!..  (ad  Elisa) 

I  miei  falli  detesto... 
Eli.  Al  cielo,  al  cielo 

Chiedi  de'  tuoi  trascorsi, 
E  i'  otterrai,  pietà. 
Enr.  Dove  all'  onore 

Rieder  tu  voglia,  ed  alla  patria,  io  posso, 
Riccardo,   aprirti  facile  il  sentiero. 
A  pie  del  Re  verrai  ; 

Da  lui  grazia  otterrai.- —  Servo   alle  leggi, 
Al  dovere  ,  all'  onore  : 

Tu  l1  amico  sarai  di  questo  core,  (lo  abbraccia) 
Rie.     Anime  generose!.. 
Gior.  Evviva  !  evviva  ! 

Isa.     Voi  perdonate?.. 
Con.  Cosa  ? . . 

Isa.     S'  amano  i  poveretti... 

Vedeteli!  (mostrandogli  Elisa  ed  Enrico  che 
se  gli  sono  inginocchiali  ai  piedi  ) 
Con.  Cos1  è  / 

Gior.  (gridando  )  Voglio n  perdono  ! 
Con.    Va  tiranno  non  sono  : 

Amatevi.  (  gli  aha  e  gli  unisce  ) 

Enr.  Mio  Bene! 

Eli.     Ebber  termine  alfin  le  nostre  pene  ! 

(  s'  abbracciano  ) 
Pap.    (Mi  viene  1'  acqua  in  bocca!. .  Eppur  bisogna, 
Che  1'  inghiottisca  ,  e  taccia* 
E  che  dica  ancor  io...  )  buon  prò  vi  faccia.'.. 
Eli.  Tu  Ito  si  sperda  alflne 

D'  avverso  fatto  il  nembo, 
Or  che  di  pace  in  grembo, 
Lieto  ritorna  il  cor. 
Tutto  respiri  calma  , 
Pace  ,  contento  ,  amor. 
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tri     Dono  di  nobil  alma , 

Fece  ad  Elisa  il  cielo. 
Per  lei  spuntò  la  calma  ? 
Fu  lieto  questo  cor. 
Elisa  ,  or  chi  può   torti 

A  questo  cor ,  che  t'  ama  ì 
Elisa  tua  ,  sol  brama 
Viver  ,  Ben  mio  ,  per  te. 

Gli  altri 

Premj  ,  pietoso  Amore, 
La  vostra  bella  fé. 
Eli.  Il  piacer,  che  in  petto  io  sento 

Mi   vien  tolto  di   spiegar. 
Sorte  amica  ,  il  mio   contento 
Per  pietà  non  ingannar. 

Tutti 

L'  alma  cessa  in  tal  momento 
Dal  suo  lungo  palpitar. 


FINE 


